
Apocalisse 11 - I due testimoni

Premessa 

La  terza  scena,  l ’episodio  dei  due  testimoni  (11,1-13)  presenta 
un simbolismo complesso e di interpretazione controversa ! 

Sembra  che  “il  veggente  di  Patmos”  voglia  presentarci  uno 
schema teologico che interessa la comunità ecclesiale di  ogni tempo e 
che  possiamo  riassumere  così  :  per  la  Gerusalemme  ideale,  simbolo 
geografico  dell’ insieme  del  popolo  di  Dio,  vi  saranno  momenti  di 
prevalenza  delle  forze  avverse.  Sola  la  parte  più  vitale  –  la  preghiera 
simboleggiata dal tempio e dall’altare – rimarrà intatta ! 

Ma  anche  in  questi  momenti  la  comunità  ecclesiale  troverà  una 
sua  forza  di  resistenza  che,  basata  sulla  efficacia  permanente  della 
parola di Dio e modellata sulla trafila pasquale di Cristo, si esprimerà 
e si concretizzerà in alcune figure esponenziali. Queste figure – i santi 
di  ogni  tempo  –  testimonieranno  la  realtà  della  comunità  ecclesiale, 
l ’efficacia della parola di Dio, la partecipazione al mistero pasquale di 
Cristo, influendo anche sulla conversione dei nemici.   

Introduzione al capitolo undicesimo

“Poi mi fu data una canna simile a una verga e mi fu detto: «Alzati  
e misura il santuario di Dio e l’altare e il numero di quelli che vi stanno 
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adorando.  Ma l’atrio  che  è  fuori  del  santuario,  lascialo  da parte  e  non 
lo  misurare,  perché  è  stato  dato  in  balia  dei  pagani,  i  quali  
calpesteranno la  città  santa  per  quarantadue mesi”. … Questi  versetti 
fanno parte della sezione delle sette trombe e fanno parte anche degli 
avvenimenti che seguono la sesta tromba.

Giovanni  riceve  in  visione  l’ordine  dall’angelo  di  misurare  il 
santuario  Dio,  che  include  l’altare  e  quanti  vi  fanno adorazione.  Egli 
non  deve  però  misurare  l’atrio  esterno  perché  sarà  dato  insieme  alla 
città Santa in mano alle nazioni.

Che  significato  ha  misurare  il  tempio?  Ci  sono  alcuni  passi 
dell’A.T.  che  potrebbero  chiarirne  il  significato.  In  Ez  40-43,  l’angelo 
ordina  al  profeta  di  misurare  il  tempio  escatologico.  Questo  serve  a 
mostrare  che  i  passaggi  all’ interno  del  tempio  si  fanno  sempre  più 
ristretti, significando con ciò che l’accesso al sacro è limitato a pochi. 
Zc  2,1-5  sembra  avere  un  rapporto  più  stretto  con  Ap  11,1-2.  Il 
profeta  Zaccaria  vede  l’angelo  che  si  accinge  a  misurare  i  limiti  della 
città di Gerusalemme. Siccome non si tratta di costruire una muraglia 
perché è detto che Dio stesso sarà un muro di fuoco intorno alla città, 
il  gesto di misurare serve a delimitare il  possedimento divino. Ciò che 
è misurato appartiene a Dio ed è da lui protetto!. 

In  un terzo  passo,  2  Sam 8,2,  è  questione  di  misurare  la  gente. 
Dopo  aver  sconfitto  Moab,  Davide  misura  il  popolo,  cioè  decide  chi 
sarà  salvo  e  chi  sarà  sterminato.  Tutto  questo  ci  lascia  concludere 
che  l’atto  di  misurare  il  santuario  con  l’altare  e  il  popolo  indica  ciò 
che  è  sotto  la  protezione  divina.  Ciò  che  non  è  misurato,  l ’atrio 
esterno e la città santa, è sottoposto alle nazioni.

Di  quale  tempio  parla  Giovanni?  A  prima  vista  si  potrebbe 
pensare che si  tratta del  tempio di  Gerusalemme,  di  un’allusione alla 
sua  distruzione  da  parte  dei  romani.  Il  fatto  che  solo  una  parte  del 
tempio  è  protetto  da  Dio  suggerisce  che  si  tratta  di  una  realtà 
terrestre.  Allo  stesso  tempo,  una  parte  importante  di  questa  realtà 
appartiene a Dio.

I due testimoni

Apocalisse 11
[1]Poi mi fu data una canna simile a una verga e mi fu detto: «Alzati e misura il santuario di 
Dio e l’altare e il numero di quelli che vi stanno adorando. [2]Ma l’atrio che è fuori del 
santuario, lascialo da parte e non lo misurare, perché è stato dato in balìa dei pagani, i 
quali calpesteranno la città santa per quarantadue mesi. [3]Ma farò in modo che i miei due 
Testimoni, vestiti di sacco, compiano la loro missione di profeti per milleduecentosessanta 
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giorni». [4]Questi sono i due olivi e le due lampade che stanno davanti al Signore della 
terra. [5]Se qualcuno pensasse di far loro del male, uscirà dalla loro bocca un fuoco che 
divorerà i loro nemici. Così deve perire chiunque pensi di far loro del male. [6]Essi hanno il 
potere di chiudere il cielo, perché non cada pioggia nei giorni del loro ministero profetico. 
Essi hanno anche potere di cambiar l’acqua in sangue e di colpire la terra con ogni sorta di 
flagelli tutte le volte che lo vorranno. [7]E quando poi avranno compiuto la loro 
testimonianza, la bestia che sale dall’Abisso farà guerra contro di loro, li vincerà e li 
ucciderà. [8]I loro cadaveri rimarranno esposti sulla piazza della grande città, che 
simbolicamente si chiama Sòdoma ed Egitto, dove appunto il loro Signore fu crocifisso. 
[9]Uomini di ogni popolo, tribù, lingua e nazione vedranno i loro cadaveri per tre giorni e 
mezzo e non permetteranno che i loro cadaveri vengano deposti in un sepolcro. [10]Gli 
abitanti della terra faranno festa su di loro, si rallegreranno e si scambieranno doni,
perché questi due profeti erano il tormento degli abitanti della terra.
[11]Ma dopo tre giorni e mezzo, un soffio di vita procedente da Dio entrò in essi e si 
alzarono in piedi, con grande terrore di quelli che stavano a guardarli. [12]Allora udirono un 
grido possente dal cielo: «Salite quassù» e salirono al cielo in una nube sotto gli sguardi 
dei loro nemici. [13]In quello stesso momento ci fu un grande terremoto che fece crollare un 
decimo della città: perirono in quel terremoto settemila persone; i superstiti presi da terrore 
davano gloria al Dio del cielo.

La settima tromba

Apocalisse 11
[14]Così passò il secondo «guai»; ed ecco viene subito il terzo «guai».
[15]Il settimo angelo suonò la tromba e nel cielo echeggiarono voci potenti che dicevano:
«Il regno del mondo
appartiene al Signore nostro e al suo Cristo:
egli regnerà nei secoli dei secoli».
[16]Allora i ventiquattro vegliardi seduti sui loro troni al cospetto di Dio, si prostrarono faccia 
a terra e adorarono Dio dicendo:
[17]«Noi ti rendiamo grazie,
Signore Dio onnipotente,
che sei e che eri,
perché hai messo mano alla tua grande potenza,
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e hai instaurato il tuo regno.
[18]Le genti ne fremettero,
ma è giunta l’ora della tua ira,
il tempo di giudicare i morti,
di dare la ricompensa ai tuoi servi,
ai profeti e ai santi e a quanti temono il tuo nome,
piccoli e grandi,
e di annientare coloro
che distruggono la terra».
[19]Allora si aprì il santuario di Dio nel cielo e apparve nel santuario l’arca dell’alleanza. Ne 
seguirono folgori, voci, scoppi di tuono, terremoto e una tempesta di grandine.

 "Alzati  e  misura  il  santuario  di  Dio  e  l`altare  e  il  numero  di 
quelli  che vi stanno adorando”.  La “misurazione del tempio” è un 
gesto simbolico, secondo la tradizione profetica, per indicare che la 
Chiesa, tempio di Dio, è presa sotto la protezione dei Signore. 

 “… i  quali  calpesteranno la  città  santa  per  quarantadue mesi”. 
Il  “tempo  indicato”  corrisponde  alla  durata  della  persecuzione 
dell’empio  re  Antioco  Epifane  al  tempo  dei  Maccabei  (cfr.Dn  c.8), 
che,  nella  letteratura apocalittica,  è  il  tipo di  tutte  le  persecuzioni 
religiose.  Nella  tormenta,  la  Chiesa  non  viene  mai  meno  alla  sua 
missione.  [11,2 quarantadue mesi: cioè tre anni e mezzo, la metà di 
sette anni, 1260 giorni (v. 3)]. 

 “I  loro  cadaveri  rimarranno  esposti  sulla  piazza  della  grande 
città,  che  simbolicamente  si  chiama  Sòdoma ed  Egitto  ...  ”  La 
grande  città  è  Gerusalemme,  chiamata  simbolicamente  Sodoma  ed 
Egitto, come simbolo di coloro che rifiutano Cristo e i suoi inviati. 

 “Vestiti  di  sacco” :  è  un  segno  di  lutto  o  penitenza  (Gen.  37,34; 
Giona  3,5).  La  Chiesa  per  dare  testimonianza  deve  praticare  e 
predicare la penitenza.

 “Due  olivi  e  due  candelabri” :  in  Zaccaria  4,  1-14  i  due  olivi 
rappresentano  Zorobabele  e  Giosuè,  i  due  capi,  l ’uno  politico  e 
l’altro  religioso,  della  comunità  giudaica  nel  ritorno  dall’esilio 
babilonese. 

 I  “due  candelabri” (o  candelabro  a  sette  braccia)  :  è  simbolo  di 
Dio,  che  ispira  e  incoraggia  questi  due  capi,  a  ricostruire  la 
comunità.  In  Apocalisse  1,12.20  l’immagine  del  candelabro  denota 
una  comunità  cristiana.  Qui  dovremmo  interpretare  il  simbolo  in 
riferimento  alla  Chiesa,  alimentata  dalla  ricchezza  dello  Spirito  e 
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splendente  come  una  lampada  per  portare  testimonianza  alla  luce 
divina.

 “Posti davanti al Signore”  :  i  cristiani vivono alla presenza di Dio 
e  lo  servono  mediante  la  loro  testimonianza.  I  cristiani  che 
riconoscono  Dio  non  potranno  essere  uccisi  finché  non  avranno 
terminato di rendere testimonianza (v. 7).

 “Fuoco  uscirà  dalla  loro  bocca”  :  Elia  aveva  lasciato  cadere  il 
fuoco dal cielo sopra i suoi nemici (2 Re 1,10 ss.; Sir. 48,3). Questi 
testimoni  uccidono  con  il  fuoco  della  parola  che  proclamano  (Ger. 
5,14; Sir. 48,3).

 “Hanno  il  potere  di  chiudere  il  cielo” :  una  tradizione  giudaica 
associava  la  siccità  provocata  da  Elia  (1  Re  17,1;  Sir.  48,3)  con la 
persecuzione  di  Antioco:  si  diceva  che  entrambi  gli  eventi  fossero 
durati 3 anni e mezzo.

 “Cambiare l’acqua in sangue” :  se  lo  volesse  (Mc.  9,23;  Gv.  15,7) 
la  Chiesa  potrebbe  colpire  con  ogni  sorta  di  flagelli  (1  Sam.  4,8), 
persino in modo più efficace di Mosé.

 “La bestia” :  poiché sale dal pozzo dell’Abisso (9,1ss.) è ispirata da 
satana,  che  essa  rappresenta  sulla  terra.  E’  l ’anticristo 
(l ’ imperatore Nerone 13.1.18;  17,8)  che arruola e mette in marcia i 
nemici dei due testimoni. 

 “La  grande  città” :  questa  espressione  è  costantemente 
nell’Apocalisse  in  riferimento  a  Babilonia  cioè  Roma 
(14,8;16,19;17,5.18;  18.2.10-21).  Altri  studiosi  identificano  “la 
grande  città”  con  Gerusalemme,  ma  una  interpretazione  di  questo 
tipo,  però,  contrasta con l’inizio  del  versetto  dove “la  grande città” 
viene  identificata  con  Roma  !  Comunque,  si  riferiscono  entrambe 
alla  “città  terrestre  del  male”,  cioè  al  mondo pagano  ostile  a  Dio  e 
al  suo popolo.  Questa  città  è  impaziente  di  annientare  la  Chiesa  e 
continua a crocifiggere Cristo nei suoi fedeli. 

 “Tre  giorni  e  mezzo” :  corrisponde  alla  durata  di  quarantadue 
mesi  (11,2),  cfr.  12,14.  “Non permetteranno la  sepoltura”:  rifiutare 
la  sepoltura  è  generalmente  considerato  il  modo  più  vergognoso  di 
trattare  i  morti  (Sal.  79,2  ss.;  Ger.  8,2;  16,4;  2  Macc.  5,10).  Qui 
indica  l’intensità  d’odio  a  cui  sono  spinti  i  pagani  dal  messaggio 
cristiano. 

 “Si  rallegreranno” :  il  mondo  pagano,  torturato  dal  rimorso  a 
motivo  della  testimonianza  della  Chiesa,  prova  ora  sollievo  (1  Re 
18,17; 21,20; Mc. 6,20). 

 “Ma dopo tre giorni ...” : i testimoni risuscitano e salgono al cielo, 
nella gloria dietro al loro Signore. 
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 “Salirono al cielo” :  come Elia (2 Re 2,11; Sir.48,9).

  “Un  gran  terremoto” :  simbolo  usato  spesso  dai  profeti  per 
sconvolgimenti  sociali  o spirituali.  Tali  fenomeni contrassegnano la 
risurrezione  dei  cristiani  più  o  meno  allo  stesso  modo  in  cui 
caratterizzarono  la  morte  e  la  risurrezione  del  loro  Signore  (Mt. 
27,54; 28,2). 

 “Settemila  persone” :  un  numero  simbolico,  che  esprime 
probabilmente  una  grande  moltitudine  composta  di  tutte  le  classi 
sociali.

 “I  superstiti  davano  gloria  a  Dio” :    cioè  si  convertirono  (16,9): 
una  sorprendente  svolta  degli  eventi,  apparentemente  in  contrasto 
con il  tono generale  dell’Apocalisse,  in  cui  troviamo un riferimento 
continuo all’ostinazione dei nemici di Dio.

 
 “La  settima  tromba” :  (11,  15-19).  Il  suo  squillo  corrisponde  al 

settimo sigillo (8,1). Il corso degli eventi escatologici viene di nuovo 
sospeso  e  viene  inserita  una  scena  celeste  in  anticipazione  del 
conflitto e della vittoria che si verificheranno presto sulla terra.

 
 “Il regno del mondo appartiene al Signore” :  il  trionfo sulle forze 

diaboliche,  ha  permesso  l’effettivo  dominio  divino  sul  mondo. 
Questo  compimento  della  storia  della  salvezza,  che  è  l’oggetto 
essenziale delle promesse di Dio, è certo.

 
 “Egli  regnerà” :  il  singolare  indica  che  il  regno  di  Dio  e  quello  di 

Cristo sono la stessa cosa (1 Cor. 15,27 ss.).
 
 “I  ventiquattro  vegliardi” :  questi  rappresentanti  celesti  della 

Chiesa  si  prostrano  con  un  proprio  atto  individuale  di  adorazione 
(4,10; 5,8.14; 19,4).

 
 “Che  era  e  che  viene” :  la  frase:  “che  viene”  (1,8),  è  qui  omessa 

perché  la  venuta  di  Dio  è  considerata  come  qualcosa  che  si  è  già 
realizzato.

  “I  popoli  ne  fremettero” :  il  mondo  pagano,  ostile  a  Cristo  e  al 
suo  popolo,  fu  indotto  dall’anticristo  a  tentare  di  annientare  la 
Chiesa (13,1 ss.;  20,9) e persino di assalire Cristo (19,19; Sal. 2,1-
5).

 “L’ora di giudicare i morti” : peccatori e santi sono risuscitati per 
il  giudizio  finale.  “Piccoli  e  grandi”:  cioè  tutti,  senza  alcuna 
eccezione (Gen. 19,11; Sal. 115,13; Ap. 13,16; 19,5.18; 20,12).

 “L’arca  dell’alleanza” :  l ’apparizione  dell’arca  in  questo  tempo  di 
giudizio  indica  che  Dio  è  ora  accessibile,  non  più  nascosto,  ma 
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presente  in  mezzo  al  suo  popolo  (21,3.22).  Può  darsi  che  questo 
dettaglio sia stato preso dall’aspettativa giudaica secondo cui l ’arca 
ricomparirà  nel  tempio  quando  il  Messia  riunirà  il  suo  popolo  (2 
Macc.  2,4-8). L’arca  dell’alleanza  nei  cielo  è  la  definitiva  presenza 
di Dio in mezzo al nuovo Israele glorificato. 

 “Folgori,  voci,  tuoni  ...  ” :  come  dopo  il  settimo  sigillo  (8,5)  e  la 
settima coppa (16,18),  simboli  di  maestà  e  potenza annunciano gli 
imminenti giudizi divini. 
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Approfondimenti

Giovanni riceve l’incarico di misurare il tempio.

E’  un  gesto  simbolico,  presente  anche  nella  finale  del  libro  di 
Ezechiele (capitoli  4048), per attestare che la Chiesa, tempio di Dio, è 
sotto la diretta protezione divina, essendo area sacra. Tuttavia, l ’atrio 
del tempio è escluso dalla misurazione perché indica l’incombere della 
persecuzione compiuta dai pagani.  Essi assediano i  fedeli  ma non per 
sempre,  bensì  «per  quarantadue  mesi»,  un  tempo  circoscritto, 
determinato  sulla  base  della  durata  (3  anni  e  mezzo,  la  metà  del 
numero  perfetto  sette)  della  persecuzione  subìta  dai  Maccabei  da 
parte  del  re  siro  ellenistico  Antioco  IV°  Epifane  (Daniele  7,25;  12,7). 
Questa  durata  era  divenuta,  nella  letteratura  apocalittica,  l ’emblema 
di  tutte  le  persecuzioni  religiose.  Come  spesso  si  osserva 
nell’Apocalisse,  il  male  ha  tempi  e  ambiti  di  manifestazione,  ma 
sempre  sotto  il  controllo  divino  e  in  un  arco  definito  e  limitato 
d’azione.

In questo periodo di quarantadue mesi.

Cioè  di  «milleduecentosessanta  giorni»,  la  Chiesa  continua  la  sua 
testimonianza  affidata  a  due  personaggi,  forse  Pietro  e  Paolo,  vittime 
della  persecuzione.  Essi  sono tratteggiati  con i  lineamenti  di  Mosè ed 
Elia,  ma  anche  come  i  due  olivi  e  le  due  lampade,  cioè  Giosuè  e 
Zorobabele,  rispettivamente  il  sommo sacerdote  e  il  capo  politico  del 
rientro degli  Ebrei  da Babilonia, celebrati  dal  profeta Zaccaria (4,2-
14).  La  loro storia ricalca anche quella di  Cristo: subiscono passione 
e morte sotto la bestia infernale, cioè il  re persecutore, nella città del 
male,  affine  a  Sodoma  o  all’Egitto  oppressore,  simbolo  di  quanti 
rifiutano Cristo  e  i  suoi  fedeli.  Alcuni  pensano che  si  tratti  di  Roma; 
altri rimandano a Gerusalemme, che ha “ucciso i profeti” (vedi Matteo 
23,37).

Ancora una volta la vittoria del male è limitata.

Dura  solo  tre  giorni  e  mezzo,  poi  i  martiri  testimoni  risorgono  come 
Cristo  e  vengono glorificati  presso Dio,  attraverso il  suo spirito vitale 
che li  riporta  nell’esistenza piena (Ezechiele  37,5.10).  Davanti  al  loro 
trionfo  la  città  perversa  è  sconvolta  da  un  grande  terremoto,  che  è 
un’anticipazione  del  giudizio  divino,  per  ora  riservato  a  un  ambito 
ristretto  («un decimo della  città»),  ma esemplare  («settemila  persone», 
segno di pienezza). Dopo questa lunga inserzione si ritorna al simbolo 
delle sette trombe.

(↓ continua)
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La  settima  tromba  è  accompagnata  da  alcuni  cori  possenti 
intonati nei cieli. 

Si  tratta  di  inni  costruiti  attraverso  allusioni  a  passi  biblici  e 
destinati  a  esaltare  la  signoria  universale  di  Dio  e  di  Cristo  sulla 
storia e sul cosmo. Anche se è forte la reazione degli avversari  e delle 
potenze del  male, il  giudizio divino annienterà ogni opposizione e farà 
trionfare  il  bene e  i  giusti.  Al  suono della  settima tromba si  ha come 
un’epifania  di  luce:  appare  il  tempio  celeste  e,  al  suo  interno,  ecco 
profilarsi  l ’arca  dell’alleanza,  segno  del  nuovo  patto  tra  Dio  e 
l’umanità  giusta  e  della  presenza  piena  e  definitiva  del  Signore  in 
mezzo agli uomini.

I «quarantadue mesi» (11,2). 

Questa cifra,  che corrisponde a tre anni  e  mezzo,  è  presa dal  libro di 
Daniele (7,25 e 12,7), dove designa la durata della persecuzione del re 
Antioco Epifane contro gli Ebrei. Per la sua ferocia, in seguito designò 
ogni  altra  prova  della  comunità  di  fede.  Anche  la  durata  fu  espressa 
con le cifre del  libro di  Daniele:  quarantadue mesi  o tre anni  e mezzo 
o milleduecentosessanta giorni.

I due Testimoni.

La  descrizione  di  questi  misteriosi  personaggi,  nella  prima  parte  del 
capitolo 11, si ispira al testo di Zaccaria 4,2-14, che parla di Giosuè e 
di Zorobabele. Il primo era il capo religioso, il  secondo il  capo politico 
degli  Ebrei  ritornati  in  patria  dopo  l’esilio  babilonese.  Nel  giudaismo 
si  amava  identificare  con  questi  personaggi  i  protagonisti  dell’èra 
messianica,  nei  quali  convergeva  tutta  la  storia.  Infatti,  essi  sono 
descritti  con  le  stesse  caratteristiche  di  Mosè  e  di  Elia  (versetto  6), 
quali  profeti  e  legislatori.  Nell’Apocalisse  probabilmente  sono  figura 
della  Chiesa,  la  testimone  dell’antica  profezia,  divenuta  nuova  in 
Cristo,  e della risurrezione di  Gesù (versetti  7-12).  Il  numero «due»  si 
spiega  perché  la  testimonianza  doveva  essere  resa  da  due  o  tre 
testimoni (Deuteronomio19,15).

«Sodoma ed Egitto» (11,8). 

Sono  i  nomi  simbolici  attribuiti  a  Gerusalemme.  Nell’Antico 
Testamento,  Sodoma  è  di  frequente  simbolo  della  città  permissiva  e 
licenziosa. Ad essa viene paragonato il popolo d’Israele (Deuteronomio 
32,32;  si  veda  anche  Ezechiele  1  6,46-55).  L’Egitto,  invece,  indica 
spesso  le  potenze  che  si  oppongono  a  Dio  e  che  praticano  l’idolatria. 
Inoltre  appare  sempre  come  il  nemico  del  popolo  di  Dio.  Per  alcuni 
commentatori  questi  due  i  nomi  simbolici  sono  da  attribuire  più  a 
Roma che a Gerusalemme.
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Apocalisse 11,19

Il  quarto  riferimento  al  tempio  si  trova  in  11,19.  il  versetto  fa 
parte della sezione dei tre segni  che comincia in 11,15 con la settima 
tromba. I versetti da 15 a 19 costituiscono l’introduzione ai tre segni. 

Al suono della tromba si odono voci nel cielo che proclamano: “E 
passata  la  regalità  del  mondo  al  nostro  Signore  e  al  suo  Cristo,  che 
regnerà  nei  secoli  dei  secoli  !“,  segue  l’adorazione  dei  ventiquattro 
anziani e infine l’apertura del tempio celeste.

Le  voci  nel  cielo  proclamano che il  regno del  mondo è  passato  a 
Dio  e  a  Gesù Cristo.  Il  regno del  mondo è  ciò  che  si  oppone a  Dio,  il 
dominio  del  Maligno,  ma  Satana  è  stato  già  sconfitto  e  il  dominio  di 
Dio  si  estende  adesso  sul  dominio  del  mondo.  La  sovranità  di  Dio  si 
estende  su  tutto  il  creato  e  anche  se  Satana  ha  ancora  un  certo 
potere, egli è stato sconfitto ed è già impotente.

I  ventiquattro  anziani,  simbolo  del  carattere  trascendente  del 
popolo di Dio, cadono in adorazione e proclamano a loro volta che Dio 
ha  instaurato  il  suo  regno.  I  ventiquattro  anziani  portano  delle 
corone,  simbolo della regalità,  simbolo del  carattere regale  del  popolo 
di  Dio,  popolo  sacerdotale,  profetico  e  regale.  Essi  proclamano  che  è 
giunta  l’ora  dell’ira  divina,  il  momento  di  giudicare  l’umanità.  Il 
mistero pasquale è salvezza per coloro che credono ma per coloro che 
rifiutano  la  luce  è  momento  di  giudizio  perché  hanno  preferito  le 
tenebre alla luce (Gv 3,17-2 1).

Giovanni  vede  il  tempio  celeste  aprirsi  e  l ’arca  dell’alleanza 
apparire.  Il  tempio  è  definito  come  tempio  celeste  :  non  si  tratta  di 
una  realtà  materiale  ma  di  una  realtà  dal  carattere  trascendente. 
Nell’ immaginazione  umana,  il  cielo  è  spesso  considerato  come  un 
luogo  ai  di  sopra  della  terra;  il  cielo  infatti  non  è  uno  spazio 
geografico  ma  il  mondo  della  trascendenza,  il  mondo  divino  che  si 
trova  in  un’altra  dimensione,  oltre  il  mondo  materiale  visibile.  Il 
tempio  celeste  non  si  trova  quindi  in  alto  nel  cielo  ma  come 
suggerisce  i  ‘Apocalisse  stessa  appartiene  semplicemente  al  mondo 
divino.

Il  tempio  si  apre.  Il  verbo  aprire  significa  letteralmente 
“schiudere”.  Un  oggetto  aperto  indica  che  è  accessibile,  in  un  senso 
figurativo,  aprire  vuoi  dire  “dichiarare”,  “manifestare”  o  “rivelare” 
come nell’espressione “aprire il cuore a qualcuno”. Nell’  Apocalisse, la 
porta  aperta  in  cielo  permette  a  Giovanni  di  conoscere  la  realtà 
trascendente e l’apertura dei sigilli  del  libro gli  permette di conoscere 
il messaggio divino.

Il  tempio  che  si  apre  indica  che  la  presenza di  Dio  è  accessibile 
al  credente.  Il  santuario  del  tempio  di  Gerusalemme  era  chiuso  ai 
fedeli,  solo  i  sacerdoti  vi  avevano  accesso  e  soltanto  il  sommo 
sacerdote poteva entrare nel santo dei santi dove fino alla distruzione 
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del  tempio  dai  babilonesi  si  trovava  l’arca  dell’alleanza.  Il  tempio 
celeste  aperto  raffigura  la  nuova  condizione  dei  credenti  che  hanno 
accesso  alla  presenza  divina.  Questo  è  confermato  dall’apparizione 
dell’arca dell’alleanza.

L’arca  dell’alleanza  aveva  diversi  signIficati  nell’  A.T.  In  certi 
testi  l ’arca  è  considerata  come  un  palladio  di  guerra;  è  portata  in 
battaglia  dagli  israeliti,  in  tempo  di  pace  l’arca  precedeva  il  popolo 
nelle  sue  peregrinazioni.  In  altri  testi  è  semplicemente  una  cassa 
contenente  le  tavole  della  legge.  L’arca  diventa  il  simbolo  della 
presenza divina. E’ considerata come il trono o lo sgabello del trono di 
Dio.  L’arca  è  associata  al  propiziatorio  e  ai  cherubini.  Gli  israeliti 
credevano  che  Dio  sedesse  sull’arca  e  sul  propiziatorio  ed  era  lì  che 
Israele espiava i suoi peccati. Giovanni qualifica l’arca come l’arca del
l’alleanza, titolo che le dà il Deuteronomista. Infatti, per quest’ultimo, 
l’arca ha un solo ruolo, quello di  ricettacolo delle tavole dell’alleanza. 
Giovanni  considera  l’arca  sotto  la  stessa  ottica  del  Deuteronomista, 
come segno dell’alleanza tra Dio e il suo popolo.

Per  Giovanni  non  si  tratta  più  dell’alleanza  del  Sinai,  ma 
l’alleanza  inaugurata  da  Cristo.  L’apparizione  dell’arca  è  segno  di 
questa  novità.  Sotto  l’antica  alleanza,  l ’arca  era  nascosta  nel  santo 
dei  santi.  Solo  il  sommo  sacerdote  aveva  il  diritto  di  entrarci  e  solo 
una  volta  l’anno,  nel  giorno  dell’espiazione  (Yom  Kippùr).  Neppure 
però  il  sommo  sacerdote  aveva  il  diritto  di  guardare  l’arca;  infatti, 
doveva  portare  una  coppa  con  incenso  davanti  a  lui  affinché  il  fumo 
potesse occultarla. Il  fatto che l’arca è visibile a Giovanni è segno che 
la separazione tra Dio e il  popolo,  tra il  sacro e il  profano è abolita.  I 
credenti  hanno  accesso  alla  presenza  divina,  simboleggiata  dall’arca. 
Il  luogo  dell’espiazione,  il  luogo  della  misericordia  divina è  manifesto 
e accessibile a tutti. Infatti, tramite il sacrificio di Cristo, tutti hanno
ricevuto la misericordia di Dio.

In conclusione possiamo dire che il  tempio in 11,19 è una realtà 
trascendente.  Il  tempio  è  il  luogo  della  presenza  e  della  misericordia 
divina.  Queste  realtà  sono  manifeste  e  accessibili  ai  credenti  nel 
tempio trascendente.

(↓ continua)
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Retrospettiva

Le  visioni  di  Giovanni  contenute  nel  libro  dell’Apocalisse  si 
riferiscono al  passato relativo all’Antico Testamento,  al  presente delle 
comunità  cristiane  che  hanno  vissuto  alla  fine  del  primo  secolo,  e  al 
futuro, con particolare riferimento alla fine dei tempi. 

1. Alcune linee interpretative

Gioacchino  da  Fiore (1132-1202)  vede  nel  libro  più  enigmatico 
del Nuovo Testamento la presentazione dell’epoca degli apostoli (cc. 2-
3),  dei  martiri  (cc.  4-7),  dei  dottori  della  Chiesa  (cc.  8-11),  delle 
vergini  (cc.  12-14),  della  lotta  contro  l’impero  pervertito  (cc.  15-18), 
della  venuta  dell’Anticristo  distrutto  dal  ritorno  di  Cristo  (c.  19),  del 
regno  millenario  di  Cristo  seguito  dalla  risurrezione  e  dal  giudizio 
finale (cc. 20-22).

        Coccejus (1603-1669)  interpreta  la  lettera  di  Gesù  Cristo  a 
Tiatira  come  riferimento  al  potere  temporale  dei  papi,  quella  a  Sardi 
come  allusione  all’epoca  della  Riforma.  Diversi  commentatori 
“protestanti”  vedono  nella  donna  seduta  sui  sette  colli  la  Chiesa 
romana o il papato.

        Altri  commentatori  affermano  che  l’autore  dell’Apocalisse  ha 
voluto  presentare  gli  accadimenti  riguardanti  la  fine  dei  tempi.  In 
proposito  vengono  ricercate  corrispondenze  tra  gli  avvenimenti 
presenti  e  futuri  e  ciò  che  è  narrato  nell’Apocalisse.  Il  linguaggio 
simbolico, a volte originale, si presta a tali interpretazioni allegoriche. 
Uno dei  simboli  chiave  è  stato  il  numero  della  bestia,  666,  oppure  la 
figura  stessa  della  bestia.  Anche  i  millenaristi,  sia  antichi  che 
moderni,  vedono nell’Apocalisse la trascrizione del piano di Dio per la 
fine del tempo. 

Si  colloca  invece  su  un  altro  versante  interpretativo  un 
commentatore  contemporaneo,  E.  Corsini (1980),  secondo  il  quale  la 
venuta  di  Cristo  descritta  nell’Apocalisse  non  corrisponde  alla 
parousia,  ma a  ciò  che  si  è  realizzato  nel  corso  della  storia  e  che  ha 
avuto  il  suo  culmine  nell’evento  storico  di  Gesù  in  particolare  nella 
sua  morte  e  risurrezione.  Secondo  l’autore  nelle  sette  lettere  ci 
sarebbe  il  compendio  di  tutta  la  storia  della  salvezza.  Un  profeta 
manifesta  le  logiche  della  storia.  Per  dare  risposta  al  nostro 
interrogativo iniziale  si  devono,  intanto,  considerare i  tempi dei  verbi 
usati  nel  testo.  Alla  fine  della  visione  inaugurale,  il  Cristo  risorto 
rivolge  a  Giovanni  il  seguente  ordine:  «Scrivi  dunque  le  cose  che  hai 
visto, quelle che sono e quelle che accadranno dopo» (1,19).  In questo 
annuncio  è  riscontrabile,  come alcuni  sostengono,  il  piano  del  libro? 
L’espressione:  «Le  cose  che  hai  visto»  si  riferirebbe  alla  visione 
precedente  (c.  1),  mentre  la  frase:  «Quelle  che  sono  e  quelle  che 
accadranno  dopo»  allude  alle  altre  seguenti  visioni  (cc.  4-22).  Forse 
questa  formula  più  che  presentare  la  struttura  del  libro  descrive  la 
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missione profetica  dell’autore  chiamato a  manifestare  le  logiche  della 
storia,  ma  non  solo  di  quella  in  cui  vivono  le  comunità  cristiane 
d’Asia, ma quella di ogni tempo. Molti dei messaggi che l’autore riceve 
annunciano  la  venuta  imminente  di  Cristo.  Nella  lettera  inviata  alla 
Chiesa  di  Efeso  la  comunità  viene  elogiata  per  le  sue  opere,  per  la 
fatica  e  la  costanza,  ma  viene  anche  rimproverata  per  aver  perduto 
l’amore di prima. Nell’invito al ravvedimento il Signore afferma: «Verrò 
da te e rimuoverò il tuo candelabro dal suo posto» (2,5 cf. anche 2,16; 
3,3)  e  alla  fine  rivolge  la  promessa:  «Al  vincitore  darò  da  mangiare 
dell’albero  della  vita  che  sta  nel  paradiso  di  Dio»  (2,7.10.17.26; 
3,9.10.12.21;  11,3).  Nel  prologo  del  libro  la  beatitudine  rivolta  a  chi 
legge  e  ascolta,  mettendo  in  pratica  la  parola  profetica,  ha  come 
motivazione:  «Perché il  tempo è vicino» (1,33; 22,10).  Le ultime parole 
del  libro corrispondono a un’assicurazione da parte di  Gesù: «Sì  verrò 
presto»  alla  quale  la  comunità  risponde  «Amen.  Vieni,  Signore  Gesù» 
(22,20).  Tutto  il  testo  è  dunque  scandito  da  riferimenti  a  una 
scadenza  escatologica,  altre  volte  parla  di  avvenimenti  finali,  altre 
ancora  invita  a  una  fiduciosa  attesa.  Nella  sezione  dei  sette  sigilli, 
all ’apertura del quinto sotto l’altare compaiono i martiri a causa della 
parola di Dio, i quali gridano in tono orante: «Fino a quando, Sovrano, 
tu  che  sei  santo  e  verace,  non  farai  giustizia  e  non  vendicherai  il 
nostro  sangue  sopra  gli  abitanti  della  terra?»  (6,10).  Tuttavia  si 
afferma:  «Fu  detto  loro  di  pazientare  ancora  un  poco,  finché  fosse 
completo il  numero dei loro compagni di servizio e dei loro fratelli  che 
dovevano essere  uccisi  come loro»  (6,11).  D’altra  parte,  molti  verbi  al 
presente  fanno  pensare  ad  azioni  attuali  che  si  perpetuano  nella 
storia.  Così,  ad  esempio,  l ’assemblea  liturgica  iniziale  riceve  dal 
lettore  Giovanni  il  seguente  messaggio:  «Egli  viene  sulle  nubi  e 
ognuno  lo  vedrà»  (1,7).  Anche  nella  prima  grande  visione  i  quattro 
esseri  viventi  che  si  collocano  di  fronte  al  trono  ripetono  in  maniera 
incessante  la  dossologia:  «Santo,  santo,  santo  il  Signore  Dio, 
l ’Onnipotente,  colui  che  era  che  è  e  che  viene»  (4,8).  Pertanto,  la 
venuta di  chi  sta  seduto sul  trono non è  attesa in un futuro lontano, 
ma nella storia attuale.  Inoltre,  si  presentano espressioni  e brani  che 
indicano  una  salvezza  già  realizzata.  Così  avviene  al  suono  della 
settima  tromba,  quando  echeggiano  voci  celesti  potenti  che 
proclamano: «Il regno del mondo appartiene al Signore nostro e al suo 
Cristo:  egli  regnerà  nei  secoli  dei  secoli»  (11,15).  A  questo  coro 
risponde  quello  dei  ventiquattro  vegliardi  seduti  sui  loro  troni  in 
adorazione  di  fronte  a  Dio,  i  quali  annunciano:  «Noi  ti  rendiamo 
grazie,  Signore  Dio  onnipotente,  che  sei  e  che  eri,  perché  hai  messo 
mano  alla  tua  grande  potenza  e  hai  instaurato  il  tuo  regno.  Le  genti 
fremettero,  ma  è  giunta  l’ora  della  tua  ira,  il  tempo  di  giudicare  i 
morti,  di  dare  la  ricompensa  ai  tuoi  servi,  ai  profeti  e  ai  santi  e  a 
quanti  temono  il  tuo  nome,  piccoli  e  grandi,  e  di  annientare  coloro 
che distruggono la terra» (11,17-18). 
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Anche  nel  racconto  del  segno  grandioso  della  donna  vestita  di 
sole, che, dopo aver partorito il figlio, è costretta a fuggire nel deserto 
per  milleduecentosessanta  giorni,  si  dice:  «Allora  udii  una  gran  voce 
nel  cielo  che  diceva:  Ora si  è  compiuta  la  salvezza  la  forza  e  il  regno 
del  nostro  Dio  e  la  potenza  del  suo  Cristo,  poiché  è  stato  precipitato 
l’accusatore dei  nostri  fratelli,  colui che li  accusava davanti  al  nostro 
Dio. Ma essi lo hanno vinto per mezzo del sangue dell’Agnello e grazie 
alla  testimonianza  del  loro  martirio...»  (12,10-11).  La  critica  storica 
ha  visto  in  questa  tensione  verbale  tra  il  futuro  e  il  presente  il 
risultato  di  un  libro  scritto  con  testi  di  diversa  provenienza.  Tale 
lettura,  anche  se  può  servire  a  spiegare  l’origine  genetica  dell’opera, 
non  aiuta  a  dare  ragione  dell’attuale  messaggio  che  il  testo  vuole 
comunicare  al  lettore.  La  dialettica  futuro-presente  non  si 
comprenderà pienamente se non in un orizzonte cristologico: Cristo «è 
il  Signore dei  signori  e il  re dei  re»  (17,14).  Egli  regna già nella storia 
a  prescindere  dalla  realizzazione  escatologica  del  suo  regno. 
All’assemblea  liturgica  che  ascolta  viene  proposto  ciò  che  si  è 
realizzato  concretamente nell’ambito  della  vicenda umana,  il  regno di 
Dio  come  potenzialità  attiva  di  salvezza.  La  risurrezione  di  Gesù 
Cristo  è  segno  e  garanzia  che  Dio  già  regna,  anche  se  ciò  diventerà 
palese  a  tutti  solo  nella  realtà  escatologica.  D’altra  parte,  però,  il 
regno  di  Dio  è  proclamato  a  conforto  di  comunità  ancora  oppresse 
dalle  potenze  demoniache  che  si  incarnano  nelle  strutture  e  nelle 
persone  del  tempo.  Tuttavia  la  signoria  totale  di  Dio  sull’universo 
della  quale  si  sta  già  vivendo  un’anticipazione,  rimane  ancora  una 
realtà escatologica.

2. Una risposta nella simbologia

Facendo  ulteriore  riferimento  alla  nostra  domanda  iniziale  non 
basta  però  fermarsi  soltanto  all’analisi  dei  verbi,  ma  si  devono 
decodificare  i  simboli  per  capire  in  quale  relazione  essi  stiano  con la 
storia  passata,  presente  e  futura.  Così,  ad  esempio,  i  ventiquattro 
anziani seduti  sui seggi,  coperti  da candide vesti con corone d’oro sul 
capo  (4,4),  potrebbero  essere  un  riferimento  alle  classi  sacerdotali 
dell’Antico  Testamento  oppure  ai  rappresentati  delle  dodici  tribù  del 
popolo  d’Israele  assommati  ai  dodici  apostoli,  ma essi  possono anche 
rappresentare  ventiquattro  nicchie  vuote  nelle  quali  i  lettori  di  ogni 
tempo  possono  ritrovare  i  loro  personaggi.  I  quattro  viventi  pieni  di 
occhi davanti e dietro, di cui il primo è simile a un leone, il secondo a 
un  vitello,  il  terzo  a  un  uomo,  il  quarto  a  un’aquila,  che  rinviano  ad 
Ezechiele  (1,5-10;  10,14)  e  per  qualcuno  alludono  ai  quattro 
evangelisti  (4,6-8),  potrebbero  anche  indicare  gli  schemi  di  una 
mediazione  tra  cielo  e  terra  che  si  perpetua  in  ogni  tempo.
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Anche  la  bestia  con  dieci  corna  e  sette  teste  e  sulle  corna  dieci 
diademi  e  su  ciascuna  testa  un  titolo  blasfemo  (13,1)  è  stata 
identificata  con la  potenza militare  e  politica  dell’impero  romano e  la 
testa ferita dalla bestia con l’imperatore Nerone che si è suicidato con 
la  spada  (13,14);  tuttavia  questa  duplice  immagine  potrebbe  anche 
descrivere  qualsiasi  potere  che  nella  storia  umana  si  presenta  come 
tracotante e aggressivo. 

I  due  testimoni,  vestiti  di  sacco,  che  devono  compiere  la  loro 
missione profetica per milleduecentosessanta giorni,  assimilati  ai  due 
olivi e alle due lampade che stanno davanti al Signore (11,1-13),  sono 
stati  identificati  con  i  due  apostoli  Pietro  e  Paolo  martirizzati  sotto 
Nerone,  ma  essi  possono  alludere  alla  dimensione  profetica  della 
comunità credente che viene esercitata continuamente nella storia.

 Le visioni che l’autore ripropone nel libro sono, in realtà, non il 
risultato  di  sogni  estatici,  ma  il  prodotto  di  una  rielaborazione 
raffinata  della  Scrittura  anticotestamentaria  illuminata  dalla  vicenda 
di  Gesù,  visioni  che  a  loro  volta  vengono  interpretate  alla  luce  della 
situazione ecclesiale.

3. Un messaggio cifrato

Come abbiamo sostenuto già altre  volte  l’Apocalisse  contiene un 
messaggio cifrato rivolto alle  comunità cristiane dell’Asia alla fine del 
primo secolo, che si trovano ad affrontare una storia spesso difficile e 
drammatica  nell’attesa  della  venuta  escatologica  del  Signore.  Esse 
sono  invitate  a  decodificare  il  loro  vissuto  enigmatico  alla  luce  del 
messaggio  del  libro.  Tuttavia  le  logiche,  che  hanno  guidato  quella 
storia  e  che  sono  presentate  nel  testo,  sono  le  stesse  che  guidano  la 
storia  attuale  e  guideranno  quella  futura.  In  tal  modo  il  libro 
dell’Apocalisse  risponde  non  solo  agli  interrogativi  di  un  periodo 
storico  ben  preciso,  ma  diventa  strumento  di  discernimento  della 
storia di tutti i tempi.

Conclusione del capitolo undicesimo

Sintetizzando possiamo concludere che :

 Giovanni misura con una canna il santuario (vv.1-2).

 Testimonianza,  uccisione,  risurrezione  e  ascensione  dei  due 
testimoni (vv.3-14).

La  Chiesa  è  sottoposta  alla  persecuzione,  ma  per  resistere  deve 
ricorrere  ai  mezzi  che  Cristo  stesso  le  ha  suggerito:  la  povertà,  la 
penitenza e la pazienza nella prova.
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***  Avvertenze  ***

Le schede che andranno in pubblicazione sono frutto  del  “lavoro 
di  sintesi”  di  pregevole «capitale letterario» che la Chiesa ci  ha offerto 
nel  corso  della  storia,  affascinanti  risorse  di  autorevoli  «maestri»  di 
sacra scrittura, teologia dogmatica e teologia morale.

Per  coloro  i  quali  desiderano  invece  intraprendere  un  «viaggio 
più  approfondito»  all’  interno  dell’Apocalisse,  più  di  quanto  stiamo 
tentando  di  fare  noi,  umilmente  (ma  anche  “grossolanamente”) 
attraverso  queste  schede,  suggerisco  loro  di  studiare  direttamente  i 
testi originali estratti da:

Fonti Letterarie :

Adinolfi Marco – Apocalisse. Testo, simboli e visioni – Ed. Piemme (2001).
Autori  Vari  –  Apocalypsis.  Percorsi  nell ’  Apocalisse  di  Giovanni  –  Ed. 
Cittadella (2005).
Autori Vari – Logos – Corso di Studi Biblici – Ed. Elle Di Ci (2003).
Autori Vari – Dizionario Teologico Enciclopedico – Ed. Piemme (2004).
Autori  Vari  –  Apocalisse di  Giovanni.  Nella prova un messaggio  di  luce  e di 
speranza – Ed. Gregoriana (2005).
Autori Vari – Testimoniare la Speranza – Ed. Eta (2006). 
Bettazzi Luigi – Pregare l ’Apocalisse – Ed. Piemme (2002).
Bianchi  Enzo  –  L’Apocalisse  di  Giovanni  –  Commento  esegetico  spirituale  – 
Ed.  Qiqajon (2000).
Biguzzi  Gian  Carlo  –  I  settenari  nella  struttura  della  Apocalisse.  Analisi, 
storia della ricerca, interpretazione – Ed. EDB (1996).
Biguzzi Gian Carlo – L’Apocalisse e i suoi enigmi – Ed. Paideia (2004).
Bonhomme  Manuel  J.  –  L’Apocalisse.  La  storia  illuminata  dalla  Gloria  di 
Cristo – Ed. Cittadella (1997).
Bosio  Enrico  –  Epistola  agli  ebrei  –  Epistole  cattoliche  –  Apocalisse  –  Ed. 
Claudiana (2002).
Bruguès Jean Louis – Dizionario di Morale Cattolica – Ed. E.S.D. (1994).
Chieregatti Arrigo – Apocalisse. Lettura spirituale – Ed. EDB (1993).
Comastri  Angelo  –  Apocalisse.  Un  libro  che  interpreta  il  presente  –  Ed. 
Messaggero Padova (2000).
Corsani  Bruno  –  Introduzione  al  Nuovo  Testamento  –  Vol.  2  :  Epistole  e 
Apocalisse – Ed. Claudiana (1998).
Corsini  Eugenio  -  Apocalisse  di  Gesù  Cristo  secondo  Giovanni  -  Ed.  SEI 
(2002).
Corsini Eugenio - Apocalisse prima e dopo - Ed. SEI (1993 ).
Croce Vittorio – Trattato sul Dio Cristiano – Ed. Elle Di Ci (2004).
Crocetti Giuseppe – L’Apocalisse meditata e pregata – Ed. EDB (2003).
Dianich Severino –  Sempre Apocalisse –  Un testo biblico e le  sue risonanze 
storiche – Ed. Piemme  (1998).
Doglio  Claudio  -  Il  primogenito  dei  morti.  La  risurrezione  di  Cristo  e  dei 
cristiani nell 'Apocalisse di Giovanni –  Ed. EDB (2005).
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Feuillet  Andrè  –  Maria  :  madre  del  Messia,  madre  della  Chiesa  –  Ed.  Jaca 
Book (2004).
Forte Bruno – Apocalisse – Ed. San Paolo (2000).
Grech Prosper  e Giuseppe Segalla –  Metologia per  uno studio della  teologia 
del Nuovo Testamento – Ed. Paideia (1976).
Hengel Martin – La questione giovannea – Ed. Paideia (1998).
La Bibbia di Gerusalemme – Ed. EDB (1974).
La Bibbia per la famiglia – Ed. San Paolo (1999).
Lancellotti Angelo – Apocalisse – Ed. San Paolo (2002).
Maggioni  Bruno  –  Attraverso  la  Bibbia.  Un  cammino  di  iniziazione  –  Ed. 
Cittadella (2005).
Maggioni  Bruno –  La  cruna e  il  cammello.  Percorsi  evangelici  e  umanità  di 
Gesù – Ed. Ancora (2006).
Maggioni Bruno – La Bibbia. Messaggio di Dio agli uomini – Ed. Tau (2005). 
Maggioni Bruno – L’Apocalisse per una lettura profetica del  tempo presente 
– Ed. Cittadella (2003).
Mollat Donatien – L’Apocalisse. Una lettura per oggi – Ed. Borla (1985).
Mollat Donatien – Giovanni. Maestro spirituale – Ed. Borla (1980).
Perego Giacomo (e altri)  – Password Bibbia Giovane – Lettere e Apocalisse – 
Ed. San Paolo (2003). 
Prèvost  Jean  Pierre  –  Apocalisse.  Commento  Pastorale  –  Ed.  San  Paolo 
(1997).
Prigent Pierre – Il messaggio della Apocalisse – Ed. Borla (1982). 
Ravasi Gianfranco – Apocalisse – Ed. Piemme (2004).
Ravasi  Gianfranco  –  Il  l ibro  dell ’Apocalisse  –  Ciclo  di  conferenze  –  Centro 
culturale San Fedele (Milano) – Ed. EDB (2001).
Sequeri Pierangelo – Apocalisse – Ed. San Paolo (2002).
Segalla  Giuseppe  –  Apocalisse  di  Giovanni  –  In  un  mondo  ingiusto  la 
visione di un mondo giusto – Ed. San Lorenzo (2004).
Segalla  Giuseppe  –  Panorama  del  Nuovo  Testamento  –  Ed.  Queriniana 
(2001).
M. Serenthà – Gesù Cristo ieri, oggi e sempre – Ed. Elle Di Ci (1996).
Spatafora Andrea -  From the temple of  God to God as the temple. A biblical 
theological  study  of  the  temple  in  the  book  of  revelation  (in  lingua 
originale) – Ed. Pontif icia Università Gregoriana (1997).
Vanni Ugo – L’Apocalisse. Ermeneutica, esegesi, teologia – Ed. EDB (2001).
Vanni Ugo – Divenire nello Spirito – L’Apocalisse guida di  spiritualità – Ed. 
Apostolato della Preghiera (2001).
Vanni  Ugo  -  Apocalisse.  Una  assemblea  liturgica  interpreta  la  storia  –  Ed. 
Queriniana (2005). 
Zanella  Danilo  -  Alle  Sette  chiese.  Apocalisse  epifania della  speranza – Ed. 
Paoline Editoriale Libri (2004). 
Werner  G.  Kummel  –  La  Teologia  del  Nuovo  Testamento.  Gesù,  Paolo, 
Giovanni – Ed. Paideia (1976).
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